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PREMESSA

Sono 13.177 gli atti persecutori denunciati in Italia nel 2017, nel 2011 erano 9020. I

dati  del  Ministero  degli  Interni  mostrano  una  tendenza  crescente  delle  denunce  per

Stalking: più 45% in cinque anni, 1601 condanne. Sono il 12,6% le donne che hanno

dichiarato di essere state vittime di Stalking nel corso della vita. Secondo una indagine

Eurispes, su 557 donne intervistate nel 2017, per il 34,3% dei casi lo Stolker è l’ex; per

il 17% è un conoscente; per il 14,3% è un collega. Il 57%  dichiara di essere presa di

mira dall’ex partner, sono nella maggioranza dei casi donne che vivono in coppia e non

hanno figli; seguite da quelle che vivono sole il 38,5% e da donne che vivono in copia

con  figli  il  25,8%.  Nel  70% dei  casi,  lo  Stalking  avviene  con  messaggi  telefonici

ripetuti, seguono gli insulti per il 58,6%; appostamenti, minacce e pedinamenti per il

40%.Il 17% è la percentuale  delle vittime di Stalking che hanno subito una aggressione

fisica. Nel 23% dei casi le donne hanno la casa di proprietà. 

Sono in aumento nell’Emilia Romagna i casi di Stalking nel 2017, i reati sono stati

186, contro i 115 del 2016. In aumento anche i  reati di violenza  nei confronti delle

donne: 960 contro 896 del 2016. Nel 25% dei casi, nei delitti all’interno della coppia le

violenze erano pregresse, già commesse dall’autore.  Il 43,6% delle vittime aveva già

denunciato senza ottenere protezione. I Femminicidi nel 2017 sono stati 140. Il  25%

degli episodi di maltrattamento in famiglia viene archiviato. In sette casi su dieci le

violenze accadono tra  le  mura domestiche,  la  media del  33% riguarda le  vittime di

omicidi in Italia,; il 73% dei femminicidi  avviene in famiglia. Sono 14.427 le denunce

per  maltrattamenti  in  famiglia. Secondo  gli  ultimi  dati  forniti  dal  Viminale,  nel

2017gli stupri sono stati 2333 ; 11 stupri al giorno, oltre un milione di donne colpite

nel corso della loro vita. Sono 6.788.000 le Italiane che hanno subito qualche forma

di violenza pari al 31,5%. Secondo un’indagine ISTAT il 20% delle donne ( in  totale

4,3 milioni) tra i 16 e i 60 anni è stata vittima di violenza fisica; minacce, schiaffi, pugni

e calci.  Il 40% delle donne, in totale 8 milioni e trecentomila è stata vittima  di

violenza  psicologica:  affermazione  di  forza  fisica,  svalutazione  e  sottomissione  da

parte dell’uomo. Il 21% ( oltre 4.5 milioni) di donne subisce atti sessuali degradanti

e umilianti, abusi o molestie gravi come stupri o tentati stupri. I casi più gravi vedono

1,6 milioni di vittime; nel 14% dei casi i soprusi dal partner o dell’ex sfociano in gravi

forme di svalorizzazione, limitazione, controllo fisico, psicologico ed economico. 
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Negli ultimi 10 anni, le donne uccise in Italia sono state 1740 di cui 1.251, cioè il

71,9% in famiglia. Nel 32,5% dei casi è stata utilizzata un arma da taglio. Tre volte su

dieci l’assassino ha dato fuoco alla vittima. Nel 31,3% dei femminicidi, l’assassino si è

tolto  la vita,  nel  9% ci ha provato senza riuscirci.  L’ISTAT riferisce che le donne

straniere, sono spesso vittime di violenza fisica, mentre sull’ Italiane è più diffusa

quella sessuale.  Nella maggioranza dei casi,  il  68% la violenza subita è iniziata nel

paese di origine,  mentre per il 19,4% è relativa ad una relazione iniziata in Italia. Tra le

mura domestiche, il 3.4% dei casi l’autore dello stupro è un famigliare. Nel 62,7% dei

casi è il partner, nel 9,4% un amico.

La regola del silenzio, rigurda il 35% degli Italiani,  perché 1 su 3 ritiene che la

violenza  domestica  sia  un  fatto  privato  da  risolvere  in  casa.  (IPSOS).  Quattro

stupratori su dieci sono immigrati, è il dato del Viminale del 2017. Gli immigrati

regolari sono 5 milioni 359 mila, quasi  l’8,8% della popolazione totale. Nel 2017

sono cresciuti gli Italiani denunciati 1.534, gli stranieri  904.

In  Italia  si  denunciano  circa  4.000  violenze  sessuali.  Secondo  gli  esperti  questo

numero  è  molto  sottostimato  rispetto  agli  episodi  che  accadono.  Fare  statistiche  su

queste cifre è quasi inutile. Il  tema è complesso, e delicato: una donna su tre per il

31,5%  dice  di  aver  subito  violenza  fisica,  o  sessuale,  nel  corso  della  vita.  Nella

stragrande maggioranza dei casi l’aggressore era il partner o l’ex, ma solo il 12,2% delle

donne ha denunciato I rapporti  personali giocano un ruolo importante nella mancata

denuncia, ma non basta a spiegare il fenomeno.

MOLESTIE SUL LAVORO 

Secondo l’ISTAT  un milione 403 mila donne in Italia hanno subito molestie  o ricatti

sessuali sul posto di lavoro. Si tratta del 9% delle lavoratrici. La legge è chiara: sono

molestie sul lavoro i comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse  al

sesso, avendo lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una lavoratrice e di creare  un

clima  intimidatorio,  ostile,  degradante,  umiliante  e  offensivo.  Quindi  apprezzamenti

fisici,  battute,  inviti  a  cena.   Secondo l’ISTAT  solo  una  donna  su  cinque parla  di

molestie ricevute dai colleghi o superiori e solo lo 0,7% sporge denuncia. Le denunce

vanno circostanziate e spesso è difficile farlo anche quando gli episodi sono realmente

accaduti. I ricatti sul lavoro sono un’orribile realtà nel nostro Paese che colpiscono più

le  disoccupate  che  le  occupate,  perché  più  vulnerabili,  avendo  bisogno  di  lavorare
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più le indipendenti che le dipendenti, probabilmente perché vendono prodotti o servizi a

grandi acquirenti;  più le impiegate e dirigenti  che operaie perché più coinvolte nei

processi  di  carriera,  per  i  quali  devono  sottoporsi  al  giudizio  di  superiori  di  solito

maschi.  Nell’Emilia Romagna una donna su due è stata molestata  o ha ricevuto

ricatti sessuali sul posto di lavoro almeno una volta nella propria vita. Un numero che

corrisponde a circa il 52,3% della popolazione femminile tra i 14 e 65 anni. La nostra

regione  si  conquista  così  un infelice  terzo posto  dopo Lazio  e  Toscana.  Per  quanto

riguarda i ricatti sessuali sul lavoro al fine di  ottenere agevolazioni o  fare carriera, per

le molestie fisiche, l’Emilia Romagna è al quinto posto per numero di donne tra i 15 e

65 anni; che rappresentano  il 9,7%  contro una media nazionale dell’ 8,9%.  Ad essere

maggiormente  molestate,  sia  fisicamente  che psicologicamente,  sono   le  lavoratrici

laureate tra i 45/54 anni, poi seguono le giovani 14/24 anni  per il 34%. Otto milioni

sono le donne interessate nella loro vita da qualche forma di molestie sessuali, come

pedinamenti,  esibizionismo,  telefonate  oscene,  abusi  verbali  e  fisici.  Nel  24%  di

molestie  verbali  la  donna  è  importunata  a  parole  con  commenti  sul  proprio  corpo,

seguono i pedinamenti 20,3%, le molestie fisiche il 16%,  l’ esibizionismo il 15,3%. 

Drammatico è il dato sui ricatti sessuali per ottenere il posto di lavoro, mantenerlo o per

avere  una  promozione,  coinvolge  oltre  un  milione  di  dipendenti.  Eclatante  e

vergognoso  è  vedere  il  Parlamento  dell’Unione  Europea  di  Strasburgo  vuoto

durante il dibattito sulle molestie sessuali. 

Pedinamenti e commenti sessuali sui Social sono  il fenomeno emergente: due donne su

dieci sono state braccate per strada. E’ emergenza minorenni: sono le più a rischio, solo

il 20% racconta quello che è successo e le denunce sono appena lo 0,7%. Il 6,8% sono

le donne che hanno ricevuto proposte oscene attraverso i Social. Nove milioni di donne

hanno ricevuto molestie sessuali ; il 43,6% è la percentuale delle donne fino ai 65 anni,

vittime di  questa  forma di  molestie.  Il  76,4% di  donne considera  grave la  molestia

subita. 

Aumenta la prostituzione minorile in Italia; Save the children segnala 1.313 contatti con

vittime o potenziali nel 2017, quattro volte in più rispetto  al 2016. Le statistiche ci

dicono che i reati commessi ai danni di minorenni che hanno sfondo sessuale e il ricatto

sessuale sono in forte aumento. Il Giudice Spadaro ci dice che le vittime sono ragazzi

tra i 15/17 anni che non dicono nulla per vergogna, perché temono di essere isolati dal

gruppo e quindi non trovano il coraggio di raccontarlo ai genitori.
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VIOLENZE / FEMMINICIDI 

In Italia vincono paura e solitudine. Solo il 4% delle donne denuncia.

La nostra Regione è stata investita da una ondata di violenza impressionante. Il

Procuratore  Generale  De  Francisci  ha  citato  i  dati  della  Commissione

Parlamentare sul femminicidio, da cui emerge che l’Emilia Romagna è ai vertici

delle  classifiche  con  14  omicidi.  Sono  più  di  3.000  le  donne  che  hanno  subito

violenza e si sono rivolte ai Centri dell’ Emilia Romagna, in media quasi 9 donne

ogni giorno di cui 1.497 Italiane e 821 Straniere. A Bologna oltre 500 le persone che

si sono rivolte nel 2017 al camper della Polizia, mentre  la Municipale ha istituito

l’unità tutela soggetti deboli; 40 divise che oltre a svolgere le normali mansioni, hanno

fatto dei corsi  per riconoscere e prevenire la violenza domestica e maltrattamenti  in

famiglia.  A Bologna nel 2004 è nata la Fondazione per le vittime dei reati della

Regione che ha seguito  oltre 500 persone  fornendo aiuti per 2,5 milioni di euro. Le

richieste di intervento alla Fondazione devono essere inviate da un Sindaco dell’Emilia

Romagna a cui si possono rivolgere le vittime di reati di violenza. 

Perché la donna non denuncia?  

C’è un sommerso di paura e solitudine, certamente influisce il clima culturale e molte

pronunce dei Tribunali che vanificano lo sforzo di denunciare e scoraggiano però quelle

che potrebbero farlo. C’è poi un altro grave  problema; troppo spesso le denunce delle

donne,  i  loro  racconti,  i  loro  vissuti,  non  trovano  comprensione  o  non  vengono

considerati  nella  loro  gravità  dalle  Forze  dell’Ordine,  oppure  i  fatti  vengono

monopolizzati  o  male  interpretati,  cosicchè  le  denunce  vengono  archiviate.  Il

Procuratore Roia a tal proposito dice:” la donna non denuncia e viene uccisa perché

non chiede aiuto; la donna che denuncia, ma la sua denuncia viene sottovalutata,

viene lasciata in un cassetto o dalla Polizia Giudiziaria o dal Giudice;  la denuncia

viene lavorata, ma c’è una sottovalutazione del rischio e magari il giudice applica

una misura  che poi si rivela inadeguata. Inoltre sette donne su dieci non sanno di

essere vittime  di reato. Dobbiamo lavorare di comunicazione, di impegno sociale,

di  sensibilizzazione,  convincere  che  quando  un  uomo mette  le  mani  addosso  o

umilia o fa violenza psicologica, commette un crimine. Quando sulla denuncia non

si  lavora  adeguatamente  e  si  verifica  un  femminicidio,  ci  può  essere  una
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responsabilità per non avere valutato bene il rischio. Molti magistrati non sanno valutare

la credibilità della donna perché non conoscono il ciclo della violenza. Bisogna essere

empatici, attenti a come si rivolgono le domande perché la vittima se tu la ascolti tre

volte non dirà mai le stesse cose. Noi uomini abbiamo un problema di genere, stiamo

soffrendo una giusta diversa e civile presa di posizione delle donne  nell’ambito

della  società  e  noi  siamo  spiazzati  perché  veniamo  da  una  società  patriarcale

maschiocentrica e quindi non riusciamo ad accettare il profilo di una donna forte,

quindi tendiamo a soffocarla a contenerla perché abbiamo sempre considerato la

donna un qualcosa che ci appartiene,  ma una donna non è una macchina o un

orologio che si mette al polso, è una persona al pari anzi superiore a noi. Andiamo

finalmente verso la parità di diritti e bisogna accettare queste rivoluzioni  di genere.

Finché non accadrà questo, la violenza domestica non verrà confitta. Dico alle donne di

denunciare perché la violenza tende a perpetuarsi, dunque bisogna avere il coraggio di

rompere i legami malati.”

Nei femminicidi del 2017, 10 sono stati commessi da uomini che indossavano la divisa,

ossia l’8,5% dei casi. Tre su quattro donne uccise con una pistola sono state assassinate

da uomini con un’arma di ordinanza. Il 12,8% dei femminicidi viene commesso con una

pistola. Il femminicidio, nei fatti,  non ci coglie mai di sorpresa. E’ sempre l’atto

finale di una escalation di condotte, che magari cominciano con prevaricazioni non

fisiche ma morali, atti lesivi della dignità della donna che vanno bloccati subito.  

Le donne sottovalutano la gravità della realtà, ma il raptus non esiste. Nove donne su

dieci non denunciano gli episodi iniziali, stalking, primi maltrattamenti, ma neanche le

violenze  più  gravi.  Non  denunciano  perché  si  mortificano  di  ammettere  di  essere

vittime, sottovalutano i segnali e si illudono di poter ricondurre alla ragionevolezza gli

uomini che amano e si illudono che questi cambieranno atteggiamento.

Stupri, violenze tra le mura domestiche, lividi: la cronaca ogni giorno racconta storie di

maltrattamento. Ma c’è un’altra faccia dei soprusi, le violenze verbali e  psicologiche. 

L’insulto sessista si  esprime in ogni  luogo: nei  Tribunali,  per strada,  nelle  sedi

politiche.  Molti uomini sono scesi in piazza accanto alle donne, nella giornata contro la

violenza  sulle  donne,  ma  molti  altri,  troppi,  le  descrivono  come  commenti  poco

apprezzabili. 
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ESEMPI:

- durante  gli  interrogatori  delle  due  americane  che  accusavano  i  due  carabinieri  di

violenza  sessuali  a  Firenze,  il  loro  avvocato  ha  chiesto  se  la  sera  del  7  settembre

indossassero gli slip; ha anche aggiunto che il suo assistito è un bellissimo ragazzo che

non ha bisogno di stuprare nessuno.

- il mediatore culturale di Bologna ha commentato:” lo stupro è un atto peggio solo

all’inizio, poi la donna si calma e  si gode come un rapporto sessuale normale”

- Matteo Salvini ha portato in un comizio una bambola gonfiabile con la scritta “ sosia

della Boldrini”.

-   annuncio pubblicato sul sito di garanzia giovani: “ cercasi impiegata di bella presenza

per tirocinio , durata  6 mesi ecc.ecc.”

-  immagini  di Anna Frank utilizzate per infamare e insultare gli avversari usata da un

gruppo di ultra laziali

Chiara Saraceno, di fronte al ripetersi quasi quotidianamente di femminicidi e violenze

sulle donne dice:” proprio la trasversalità per età, istruzione, ceto, professione, territorio

del  fenomeno  induce  a  pensare  che  occorre  anche  intervenire  alla  radice,  occorre

contrastare  in  modo  sistematico  e  capillare,  in  tutti  gli  ambiti,  modelli  di  genere

maschile e femminile fondati su sopraffazione, disprezzo, possesso e negazione delle

libertà. Ma occorre anche prevenire una educazione sentimentale che renda capaci

di  resistere ad aspettative di  tipo fusionale,  in  cui  si  è  tutto l’uno per l’altra  e

viceversa, capaci di considerare normale le prese di distanza, la ricerca di spazi per

sé  e  di  sopportare  il  cambiamento,  le  eventuali  delusioni,  la  sofferenza  delle

incomprensioni  e  l’abbandono,  la  fine  di  un rapporto.  Per  amare  occorre  essere

capaci di autonomia e di riconoscersi come reciprocamente altri. E’ un equilibrio che si

impara lentamente e deve essere continuativo re-imparato ma i cui rudimenti devono

essere appresi fin da piccoli nei rapporti genitori-figli, in quelli amicali e di coppia. La

mancanza di una educazione sentimentale lascia senza controllo sulle proprie emozioni,

e aggressività, fino all’omicidio.”

La violenza di genere è un problema degli uomini, bisogna spostare il focus verso

l’uomo maltrattante. Dobbiamo collocare gli uomini al centro del dibattito in modo

che  imparino  a  mettere  il  rispetto  delle  donne  al  primo  posto.  Per  la  giornata

 

6



mondiale contro la violenza sulle donne, la Presidente Boldrini ha voluto una seduta

straordinaria  dando  la  parola  a  tutte  le  donne  che  hanno  subito  violenza.  Tutte

raccontano i loro percorsi e dicono grazie anche alle altre donne: la gratitudine è un

sentimento militante, e non ce ne è una che non citi una rete una associazione, fra cui

UDI.  Insomma  quelle  che  hanno  dato  ascolto,  mezzi  materiali,  case  protette,

inserimento al lavoro. Ogni due giorni una concittadina viene uccisa per mano di chi

dovrebbe amarla. La violenza non è una questione che riguarda solo le donne, riguarda

il Paese e sfregia tutta la comunità. La gran parte degli uomini che rifiutano la violenza,

non si  sentono coinvolti  in questa  battaglia.  A questo silenzio non sfugge il  mondo

politico  istituzionale,  con  qualche  eccezione.  Significativa  è  l’iniziativa,  tramite

l’articolo sul  Corriere della  sera del 25 novembre 2017, di  Pier Luigi  Battista.  “  In

questa giornata mondiale contro la violenza sulle donne, noi uomini, proprio noi, esseri

umani di genere maschile potremmo metterci finalmente a sfidare due pessime abitudini

mentali. Per capire e dire insomma, che una donna violentata riguarda noi, noi uomini e

che se una donna picchiata è una macchia morale che dobbiamo incaricarci di lavare noi

uomini.  Non loro le vittime: no . Invece capita di rado. Ci si aspetta sempre che quando

viene  massacrata  debba  per  forza  essere  una  donna  a  occuparsene.  Un  pregiudizio

sciocco, che nasconde solo una pigrizia inveterata, e un modo facile per scaricarsi da

ogni  responsabilità.  Sono  fatti  nostri  di  noi  uomini.  La  seconda  pessima  abitudine

mentale   è  appunto  quella  di  affidare  alle  donne  e  solo  alle  donne,  il  compito  di

denunciare  all’opinione  pubblica  gli  energumeni  che  pestano  e  straziano  le  donne.

Dobbiamo dire noi uomini che se un uomo stupra  una donna è solo un miserabile

vigliacco. Chi si vendica picchiando, sfigurando o uccidendo una donna è solo un essere

abietto  senza  giustificazioni  che  ne  attenui  la   responsabilità.  Dobbiamo  cambiare

radicalmente il punto di vista.  Accettare finalmente l’idea che se una donna si sente

offesa e umiliata da un comportamento maschile arrogante aggressivo e lesivo della

dignità di chi ne è vittima, non è perché lei sia esagerata e troppo sensibile, ma perché

ha  sempre  ragione  chi  sente  di  aver  subito  un  comportamento  che  ha  colpito  un

principio di rispetto e di integrità”

GIUSTIZIA/INGIUSTIZIA

“ Preso   l’uomo che ha stuprato  la  tredicenne,  maniaco seriale  libero dopo 25

abusi”  Aveva  cominciato  nel  2004,  sempre  seguendo  le  ragazzine,  prima  solo
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esibizionista, poi sempre più feroce con le sue prede, picchiate, e umiliate prima dello

stupro. Il PM aveva chiesto 24 anni, condannato a 14 anni, pena ridotto in appello a 8

anni, è uscito dal carcere dopo 6 e ha ricominciato a stuprare le ragazzine. 

“  Gli errori sul carabiniere killer”  Fu visitato due volte e ritenuto idoneo. Ci sono

state troppo sottovalutazioni sulla vicende, fu lasciata la pistola di ordinanza dopo due

visite psicologiche. 

“Mamma uccisa davanti alla scuola” I carabinieri sapevano che lui era un violento,

ma non hanno fatto nulla, non hanno messo in atto adeguate protezioni alla donna per

impedire che si avvicinasse alla moglie. 

“Stupro senza aggravanti se la vittima si ubriaca”.  Violenza sessuale, l’aggravante

non c’è se la vittima ha bevuto e lo ha fatto per sua scelta. La Cassazione ha disposto un

nuovo processo su di uno stupro di gruppo.

“Confessa la violenza, libero per il giudice, non c’è stato stupro.

“ Stupro prescritto” Il processo contro il violentatore di una bambina, oggi donna

dura 20 anni.

NEL 2015 LE PRESCRIZIONI FURONO 139.488. I dati delle prescrizioni non

sempre vengono pubblicati.

Le violenze impunite sulle donne sono eclatanti:  archiviata una denuncia su quattro.

Ci sono tribunali come Caltanissetta dove le assoluzioni sfiorano il 44% dei processi.

Troppe  violenze  sulle  donne  sono  ancora  catalogate  dalle  Forze  dell’Ordine  come

conflitti  famigliari.  I  sistemi  di  rilevazione  dati  sono  obsoleti  e  contraddittori  tra

procure e procure, tra uffici e uffici. I Tribunali civili e penali, spesso non parlano tra di

loro, così può capitare che per un bambino venga stabilito l’affidamento congiunto, in

presenza di un padre allontanato dai giudici in quanto pericoloso. Soltanto il 36% degli

Uffici giudiziari riescono a lavorare in rete contro le violenze, ma il resto degli uffici

non ha né sottoscritto né utilizza un protocollo. Davanti a questa emergenza nazionale il

Consiglio superiore della Magistratura ha elaborato un nuovo strumento per prevenire e

contrastare  aggressioni  e  femminicidi:  le  linee  guida  sulla  violenza  di  genere  e

domestica, una sorta di vademecum per le toghe su come trattare questo tipo di reato.

Per ora è solo una bozza, ma ha una parola chiave specializzazione. I reati contro le

donne  devono  essere  trattati  da  Magistrati  che  abbiano  una  comprovata  esperienza.

Questi  reati  devono  avere  una  trattazione  prioritaria  e  bisogna  intervenire  nella

immediatezza  del  fatto.  Una  donna  violentata  o  picchiata  deve  avere  giustizia  più

rapidamente possibile. Vedremo nel futuro se queste regole verranno poste in essere, in
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pratica da tutti gli operatori di giustizia. In questo scempio e disastro c’è una mosca

bianca: “ separata in difficoltà fa debiti per i figli, il Tribunale li cancella.” 

Vorrei ricordare a tutte le donne che c’è la legge sul congedo per la protezione, entrata

in vigore nel 2015 col decreto job act, che introduce 3 mesi di congedo retribuito per le

donne vittime di violenze di genere che intraprendono percorsi di protezione: ad oggi le

richieste sono state 159.

Chiuderò  questo  argomento  con  alcune  considerazioni  contenute  nell’articolo  di

Michela Marzano repubblica 17 luglio2018. “ E’ difficile capire cosa sia passato per la

testa dei giudici della Corte di Cassazione  quando hanno stabilito che, se la vittima di

uno stupro collettivo si ubriaca , non ci debba essere né aggravanti né aumenti di pena,

per i colpevoli. Ma non è proprio lo stato di confusione mentale e di assenza di controllo

che rende una persona ancora più vulnerabile? Non è proprio quando si è confrontati

alle debolezze e alle fragilità che si impone il rispetto di chi ci è di fronte? Quando si

viene stuprati, è il proprio mondo che crolla, ci si sente sporchi, senza valore, inutili; si

perde fiducia negli altri e in sé stessi: talvolta si sta talmente male che non si riesce

neppure a trovare la forza per rompere il silenzio e dire il dolore, dire la vergogna, dire

l’offesa. Lo stupro un assassinio senza cadavere,: la violenza sessuale distrugge ogni

riferimento logico e annienta il valore dell’essere. Spesso ci vogliono anni anche solo

per raccontare quello che è successo dubitando della propria memoria e rimettendo in

discussione tutto quello che si è sempre fatto. Oggi sappiamo bene che  la responsabilità

di uno stupro è solo di chi quella violenza ha commesso. Sappiamo bene che, senza

consenso un atto  sessuale,  è sempre uno stupro.  Esattamente come sappiamo che il

consenso non lo si può esprimere quando ci si  trova in uno stato di confusione mentale

o  di  debolezza  psichica. Qual’è  allora  la  razio  della  decisione  della  Corte  di

Cassazione?

OCCUPAZIONE DELLE DONNE

Nel 2017 è salita l’occupazione delle donne con il tasso del 49,3%, ma non mancano le

contraddizioni: lavoro precario, part-time, salari e diritti sempre un passo indietro agli

uomini. Il divario con l’Europa  è quasi un abisso: 49% delle Italiane occupate contro il

63% della media Europea. Anche la differenza con gli uomini rimane elevatissima 18

punti percentuali.  Poi certo, più donne escono dall’inattività e si mettono in gioco, ma è

evidente che la crescita part-time è strettamente correlata con quella dell’occupazione
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femminile. Perché le donne hanno retto meglio la crisi? Perché impiegate per lo più nel

settore  dei  servizi,  meno  esposti  agli  scossoni  rispetto  ad  esempio  all’industria,  a

prevalenza  occupazione  maschile.  L’aumento  della  occupazione  femminile  permette

non solo l’autonomia economica della donna ma protegge la coppia e la famiglia dai

rischi  di  povertà  nel  caso  di  perdita  dell’occupazione  del  partner  o  separazione

coniugale, anche se avere una famiglia continua a presentare rischi per la donna rispetto

all’occupazione.  Secondo  gli  ultimi  dati  dell’Ispettorato  del  lavoro,  il  78%  delle

dimissioni  volontarie  riguarda  le  lavoratrici  madri.  Da  un  anno  all’altro  è  quasi

raddoppiato il numero delle donne che ha lasciato il lavoro perché non ce la fanno  a

conciliarlo con le responsabilità famigliari.

La crescente presenza delle donne nel mercato del lavoro,  richiederebbe un radicale

ripensamento di un sistema di welfare che, per quanto riguarda i bisogni di cura dei

piccolissimi e delle persone non autosufficienti, è ancora largamente affidato al lavoro

giornaliero  delle  donne  dentro  la  famiglia.  Richiederebbe  anche  una  diversa

organizzazione  del  lavoro.  L’Italia  secondo  il  WEF,  crolla  in  classifica  di  ben  32

posizioni,  passando all’82  esimo posto  su  144 Paesi.  Siamo dietro  a  Paesi  come il

Burundi,  Bolivia,  Mongolia,  Perù.  Questo  indice  misura  quanta  differenza  c’è  tra

uomini  e  donne  in  quattro  aree  fondamentali  come  economia,  politica,  salute,

formazione. L’Italia è al  118esimo posto nelle condizioni di salute e nelle situazioni

economiche. L’Italia è al 126esimo posto in tema di parità salariale. Il divario di genere

ci indica la classifica word economie forum  che fotografa l’abisso di trattamento tra

uomo  e  donna.  I  risultati  peggiori  si  rilevano  nei  due  campi  salute  e  situazione

economica.

PARITA’ DI GENERE E DISCRIMINAZIONI 

La parità  di  diritti  con l’uomo,  la  parità  salariale,  l’accesso a  tutte  le  carriere  sono

obbiettivi sacrosanti e, almeno sulla carta sono stati offerti alle donne nel momento in

cui l’uomo lo ha giudicato conveniente. Restano però inaccessibili alla maggior parte di

loro,  nonostante  le  battaglie  e  le  lotte  fatte  in  questi  anni,   finché  non  saranno

modificate le strutture  tutte, della nostra società.  L’Italia è un caso di scuola. Su 19,5

milioni di donne in età lavorativa, solo  9,6 milioni risultano occupate; il 32% ha un

lavoro parziale, altre 8,6 milioni, cioè il 44%, un posto non ce l’hanno, nè lo cercano. 

Solo due donne su tre sono direttori di quotidiani e reti TV. Nei servizi finanziari le
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dirigenti  sono  poco  più  del  10%.  Nelle  medie  e  grandi  aziende  non  quotate,  le

consigliere di amministrazione si fermano al 17%. A livello di professori ordinari non

superano il 22%. Le dirigenti donne guadagnano il 12% in meno rispetto agli uomini.

Secondo il Global Gender Gap report, le Italiane in età lavorativa portano a casa il 48%

in meno dei compagni. Dovremo attendere 217 anni per la fine del divario salariale

tra uomini e donne. Il divario di genere per le donne Italiane è più ampio rispetto ad

altri  paesi OCSE. Le donne Italiane sono pagate il 23% in meno rispetto alle altre nel

mondo in tutti  i  settori.  Non esiste  un solo  paese,  un solo  settore,  in  cui  le  donne

guadagnano gli stessi stipendi degli uomini. Guardando il mondo la paga media delle

donne è 12mila dollari, quella degli uomini 21mila dollari, c’è un solo paese  dove la

parità salariale è sancita per legge: l’Islanda. Per ogni dollaro guadagnato dall’uomo, la

donna prende 77 centesimi, ha calcolato l’ONU. Secondo l’Eurostar,  il  61,5% delle

donne che lavorano non vengono pagate per niente,  o non adeguatamente,  contro il

22,9% degli uomini. Uomini e donne tendono a concentrarsi in settori differenti, e si

osserva  facilmente  come le  donne lavorino  con più  probabilità  nell’istruzione  e  nei

servizi sociali, mentre gli uomini nell’edilizia e nel trasporto.  E’ invece meno evidente

come le donne, in qualsiasi  settore occupato,  rivestano con più facilità i ruoli meno

pagati. Per esempio le donne sono spesso insegnanti, infermiere o impiegate, anziché

presidi, medici, o dirigenti. Anche quando sono imprenditrici, tendono a concentrarsi in

settori tradizionalmente di stampo femminile, come la produzione alimentare o in settori

dell’abbigliamento.  Una  delle  cause  principali  di  guadagni  inferiori  delle  donne  è

sicuramente  l’attività  domestica  e  assistenza  in  casa,  ciò  significa  che  hanno  meno

tempo per il lavoro retribuito. Un’ altra causa delle disuguaglianze di genere e  livello

dell’opportunità,  è  quello  che  di  solito  chiamiamo  discriminazione:  la  disparità  di

trattamento che i mercati e l’istituzione riservano alle donne. 

Secondo un sondaggio fatto dall’Istituto Piepoli,  i cittadini Italiani esprimono la

loro convinzione che più donne alla guida del Paese garantirebbero maggior spazio

per le  politiche  giovanili,  più  attenzione per le  politiche  di  conciliazione,  per il

contrasto alla povertà e alle discriminazioni; più vicinanza ai bisogni di tutti. 

Nel 70% dei casi gli Italiani affermano che voterebbero per un movimento con Leader

donna e una maggioranza di dirigenti donne. Ancora si dicono convinti che se ci fossero

più donne dirigenti il mondo degli affari e l’economia ne trarrebbe vantaggio.  Questa è

una opinione largamente maschile. Non è un azzardo prevedere che donne nel mondo

saranno sempre più importanti e che la loro forza, saggezza, pazienza, la loro flessibilità
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ed intelligenza si dimostreranno una risorsa immensa, pressoché memorabile. Bisogna

ricordare  che  sulle  donne  pesano ancora  gravi  inadempienze  dal  punto  di  vista  dei

diritti;  anche  dal  punto  di  vista  normativo.  Un  esempio  fra  i  tanti,  ma  di  enorme

significato simbolico è quello del doppio cognome. Non costerebbe nulla legiferare su

questo, ma sono passati più di 68 anni dal 1948 e non è stato fatto.  Nonostante la C.

Costituzionale  sia  intervenuta,  il  doppio  cognome  può  essere  utilizzato  solo  con

l’accordo del padre, o prevale il cognome maschile. 

WEB

Attacchi di panico, insonnia, ansa da prestazione, apatia e problematiche emergenti che

vanno dalle dipendenze da internet alle difficoltà legate alla gestione della rabbia.  Sono

queste le ragioni che spingono sempre più giovani di Bologna ad andare in terapia. Lo

confermano sia  i dati  del Servizio di Aiuto psicologico, attivo in ateneo, sia quelli dello

Sportello  Psyinbo.  All’inizio  del  servizio  erano  250  all’anno,  oggi  se  ne  contano

450/500.  Le  problematiche  principali  riguardano  difficoltà  relazionali,  dipendenze,

oppure  ansia  e  panico  legati  allo  studio.  Poi  ci  sono  gli  stati  depressivi  quali

l’isolamento  sociale,  abbandono  degli  studi,  apatia,  scarsa  autostima,  sentimenti  di

colpa.  L’ultimo affronto  umiliante  sul  WEB si  chiama stupro virtuale,  è  l’ultima

frontiera delle violenze sul WEB: gruppi chiusi  dei vari Social network su cui uomini,

giovani  e  adulti  postano  foto  innocenti  di  donne,  spesso  le  ex,  e  invitano  gli  altri

membri   a  umiliarle,  diventando  un  vero  e  proprio  delirio  diffamatorio.  Fenomeno

sempre più frequente secondo Roberto Sgalla della Polizia, quando una relazione finisce

può capitare che la vendetta di chi si sente abbandonato preveda la diffusione di certi

video e di certe immagini provocando reazioni drammatiche e  in certi  casi  estremi

persino il suicidio della vittima. 

In Italia  nel  2017,  sono stati  quasi  27 i  milioni  di  euro finiti  nella  rete  delle  truffe

informatiche. Le  truffe colpiscono nel 90% giovani, adulti, e anziani. Il fenomeno è in

crescita e nel 2017 sono state migliaia le denunce arrivate alla Polizia Postale. Eclatante

il caso di quel giovane che arriva sul luogo di un incidente mortale e condivide sul web

il fatto, così la morte diventa Social.

Molta attenzione ha suscitato  un recente editoriale dell’Economist, in cui si parla dei

Social  media  come  di  un  veleno  che  minaccia  la  democrazia  nei  suoi  principi

fondamentali.  Ciò  accade  quando  si  seminano  quotidianamente  pregiudizi  contro  la
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libertà  e  diritti  fondamentali,  quando si  demonizzano le  dimensioni  del  ragionevole

compromesso e dell’equilibrio politico, istituzionale, spingendo alla radicalizzazione ed

estremizzazione  del  confronto.  Ciò  accade  quando  si  alimentano  le  più  regressive

tendenze  che  rimbalzano  nell’opinione  pubblica.,  così  si  scardinano  le  basi  della

democrazia. La soluzione è costruire gli anticorpi sulle reti stesse, struttura in grado di

reagire tempestivamente alle bufale. 

Ammirevole  è  il  progetto  di  educazione  civica  digitale  contro  il  contrasto

all’informazione spazzatura, destinato agli studenti delle scuole medie e superiori.

Progetto   presentato  dalla  Presidente  Boldrini.  La  sfida   è  che  i  ragazzi  diventino

cacciatori di bufale, detective del web, in grado di capire una notizia vero o  falsa.

DATI 2017 DEL CENTRO ANTIVIOLENZA UDI 

UDI è una associazione di donne che da oltre 70 anni combatte la violenza di genere e

ogni  forma di  discriminazione in  danno  alle  donne e,  da sempre ha posto i  essere

politiche e pratiche con lo scopo di prevenire e contrastare la violenza. 

Il  Centro  Antiviolenza  UDI ha  sede  in  via  Castiglione  24,  dove tre  operatrici  sono

disponibili  quotidianamente  a  ricevere  le  donne che  chiedono  aiuto.  Ha inoltre  una

reperibilità 24 ore su 24 al n. 051/232313. Le donne possono accedere per consultarsi,

per dialogare,  per essere aiutate nei momenti più difficili. Il centro offre l’accoglienza

ed è mirato a costruire con la donna che accede un programma di uscita dalla violenza,

oltre all’intervento immediato nella fase d’emergenza con la messa in rete dei servizi sul

territorio  per  far  fronte  alle  esigenze  incombenti.  Alle  donne  vengono  fornite

informazioni  sulle  risorse  disponibili,   sulle  possibili  azioni  a  sua  tutela,  supportate

dall’equipe, anche con l’aiuto di una psicologa o di una avvocata, al fine di elaborare e

riprogettare  la sua libertà e la sua autodeterminazione, secondo le esigenze di genere. 

Il  principio  adottato  è  in  primis  l’ascolto  ripercorrendo  con  la  donna  gli  anni  di

oppressione e violenza, facendole riacquistare la sua autostima, creando una relazione di

fiducia  e  nell’assoluta  privacy,   perché  quasi  tutte  si  sentono  sbagliate,  infine

intervenendo nella concretezza secondo i bisogni delle donne. L’obiettivo è che la donna

esca  dalla  violenza  camminando  con  le  proprie  gambe,  con  le  proprie  energie.  Le

operatrici  sanno  che  nei  casi  di  reiterata  violenza,  bisogna  sempre  fare  una  buona

valutazione  del  rischio,  utilizzando  uno  strumento  adeguato,  indagando  su  tutti  gli

aspetti pregressi  della donna e della famiglia. 
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raccontare   i  propri  vissuti,  le  proprie  disavventure,  i  vari  problemi  le  varie

tematiche e difficoltà famigliari. 

Su un campione di 326 donne accolte, di cui 261 Italiane, 65 Straniere, il  62% delle

medesime ha subito violenza, contro il 38%  che non ha subito violenza.

C’è  un  aumento  di  donne  che  hanno  subito  violenza;  ciò  non  vuol  dire  che  sono

aumentate le denunce, ma che molte più donne hanno avuto il coraggio di raccontare le

loro storie, i loro vissuti di violenza.

--- Le donne hanno conosciuto il Centro: per il 23%inviate dagli Uffici Comunali,

per il 18%tramite internet, per il 15% inviate dai Consultori, per il 9%tramite i

servizi sociali, il 10% tramite associazioni, ed il restante 26% da amici, n. verde

15.22, medici di base, psicologi.

Il  dato  è  conforme  alla  realtà,  la  rete  dei  servizi  funzione  ed  è  forte  della  nostra

Regione .

--- I bisogni e le richieste delle donne che accedono al Centro sono: per il 93%

richiesta di informazioni,  per il 52% consulenza e assistenza, per il 38%  consigli e

strategie, per l' 6% consulenza psicologica. 

Le  donne   che chiedono aiuto non sempre decidono il percorso di uscita dalla violenza,

ma si informano prima, hanno necessità di parlare, di sfogarsi, e spesso i colloqui sono

molti,  prima  di  prendere  una  decisione  su  da  farsi.  Bisogna  sottolineare  che  nella

percentuale  delle  consulenze  ed  assistenze  legali,  sono compresi  tutti  i  bisogni  che

esprimono  le donne. 

--- La residenza anagrafica della donna: è per il 63% nel Capoluogo di provincia,

per il 37% in altri Comuni della Provincia.

Le Avvocate di UDI  fanno consulenza in oltre 36 Comuni, in vari punti di ascolto o

sportelli  donna-famiglia,  dove si  recano abitualmente e periodicamente.  Obiettivo di

UDI è quello di coprire tutto il territorio mancante nella provincia, per venire incontro

alle esigenze delle donne.

--- Per quanto attiene all'età della donna: per il 61% va dai 30 ai 49 anni, per il

33% dai 50 anni in avanti,  per il 6% meno di 30 anni.

--- Per la provenienza della donna : il 74% è Italiana, e il 26% è straniera.

--- Per quanto riguarda l'età dei figli: il 17% ha da 0 a 5 anni, il 20% da 6 a 11

anni,  il 26% da 12 a 17 anni, ed il 20% è maggiorenne.

La maggioranza di donne che si rivolgono al Centro, ha i figli. Troppo spesso la donna

non denuncia,  vive nella  violenza,  pensando di  fare  del  male  ai  propri  figli,  quindi
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sopporta in silenzio la relazione malata.

---  Per  quanto  attiene  allo  Stato  Civile  Anagrafico  della  donna:  per  il  67% è

coniugata, per il 26% è nubile,  per l' 7% è divorziata. 

---  Per  quanto  riguarda  lo  Stato  Civile  di  fatto  delle  donne:  per  il  66%  è

convivente, per il 17% è separata di fatto, per l’8% è separata legalmente, e per

l’8% vive con un partner diverso dal marito.   

--- La donna vive abitualmente: per il 7 %  da sola, per il 71% con i figli, per lo

81%con il partner, per il 2% con la famiglia d’origine.                           

--- Rispetto al titolo di studio le donne: per il 32% hanno  conseguito la licenza

della  media  inferiore,  per  il  42% una  formazione  professionale,  per  il  15% il

diploma  di  media  superiore,  per  l’11%  una  laurea  universitaria,  per  l’1%  la

licenza elementare. 

--- In riferimento alle condizioni professionali della donna: per l'89% è occupata,

per il 2% è disoccupata, e per il 9% è altro.

--- Per quanto attiene ai tipi di occupazione: per il 59% la donna svolge mansioni

di operaia, inserviente, servizi alla persona, per il 31% è impiegata, infermiera,

maestra, per il restante 10% è altro.

Tali dati ci fanno  riflettere, le donne svolgono molteplici mansioni e sono costrette a

lavori sottopagati, oltre al lavoro di cura famigliare non retribuito, e molto spesso sono

costrette a svolgere  più lavori per aver un minimo di autonomia economica.  

---  Per  quanto  attiene  ai  tipi  di  contratti  delle  donne:  per  il  51%  è  a  tempo

indeterminato, per il 23%  a tempo determinato, per il 16% lavora in nero,  e per il

restante 10% è altro. 

Rispetto agli anni passati è aumentato il lavoro sia a tempo determinato che a tempo

indeterminato ed è diminuito il lavoro in nero. Tale dato è la rappresentazione esatta di

quello che accade nella nostra società oggi.

---  L'abitazione  abituale  della  donna:  per  l'82%  è  in  affitto,  per  il  9%  è  di

proprietà della donna, per il 6% è di proprietà del marito-convivente, per l'8% in

comproprietà col marito, ed l’1% è altro.

Tale dato rappresenta la  nostra  società attuale:  nell’1% altro ci  sono tutti  i  casi  che

rappresentano le criticità di povertà sia assoluta che relativa.

---  Il  redditto  proprio  della  donna:   per  il  27%  è  insufficiente,  per  il  66%  è

sufficiente, per il restante 7% è inesistente.

Rispetto al 2016 la situazione reddituale della donna  è migliorata, anche se  è costretta
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a  fare  più  lavori  mal  pagati.  L'autonomia  economica  delle  donne  è  basilare  per

permettere alla stessa scelte di vita e non dipendere più dal marito o compagno.

--- Il reddito del nucleo famigliare della donna: è per il 2% insufficiente, per il 90%

sufficiente, per il restante 8% inesistente. 

---L’Autore  principale  della  violenza:  per il  54% è  il  coniuge,  per il  24% è  il

convivente, per il 12% è l'ex, per il 6% è il fidanzato, per il restante 3% altro.

Tale dato nel corso degli anni non è cambiato. L'autore delle violenze è sempre colui

che ha una relazione con la donna, che esercita la sua prepotenza, che ha il dominio

sulla donna, la quale per mille ragioni o scrupoli, non riesce ad uscire da quel circolo

vizioso, da quella relazione malata.

---Gli anni di relazione con l'autore della violenza risultano: per il 43% da 6 a 10

anni, per il 22% dai 3 ai 5 anni, per il 33% più di 10 anni, per il 2% meno di 3

anni.

Anche tale dato viene confermato nel corso dei precedenti anni, così come è confermata

la difficoltà della donna ad uscire dalla violenza. Pensa di non avere aspettative, deve

recuperare la stima e la fiducia in sé stessa.  

--- I tipi di violenza: per 68% quella fisica, per il 91% quella psicologica, per il

14% quella sessuale, e per il 55% quella economica.

Rispetto  al  2016  sono  aumentate  tutti  i  tipi  di  violenza  come  ho  già  indicato  in

premessa. 

---Conseguenze delle violenze sulle donne: per il 84% depressione, per il 49% crisi

di  panico,  per  il  34% perdita  di  autostima,  per  il  18% paura,  per  il  2%  sia

disperazione isolamento famigliare, stati di ansia, ematomi,  per l’1% assenza dal

lavoro e fratture ossee . 

Dobbiamo ancora una volta ribadire che, il dramma della violenza risulta superiore a

qualsiasi stima economica, in quanto la donna per anni rimane in un vicolo cieco e nero,

e solo dopo tempo e percorsi psicologici riesce a relazionarsi con il mondo civile. La

violenza è indelebile.

---Per quanto attiene alla provenienza del violento: per il 78% è Italiano, per il

22% è Straniero.

--- L'età del violento: per il 45% ha più di 50 anni, per il 38% ha dai 40 ai 49 anni,

per il 14% dai 30 ai 39 anni, per il 3% meno di 30 anni.

--- Le condizioni professionale del violento: per l' 91% è occupato,  per il 6% è

pensionato, per il 3% è altro.

 

17



--- Tipi di professione del violento: per il 61% è operaio, per il 15% è artigiano, per

il 14% è imprenditore, per il 1% è disoccupato ed il restante 3% lavora in nero.

--- Dove si trova il violento: per il 78% vive con la donna, per il 20% vive nella

stessa città della donna, per il restante 11% vive in altra città.

--- Per quanto attiene alle problematiche del violento: per l'4% ha problemi sociali

sul lavoro, per il 16% è etilista, per il 2% ha un disagio psichico. 

Come abbiamo detto più volte, oggi ancora ribadiamo che la violenza non  risparmia

nessun ambito sociale, né economico, né culturale. E’ un problema degli uomini che

devono  radicalmente  cambiare  il  loro  modo  di  essere,  la  loro  cultura,  i  loro

atteggiamenti. Devono capire il concetto di libertà e dignità, riferito alle donne e a loro

stessi.  Devono  cambiare  il  linguaggio  che  quotidianamente  discrimina  e  ferisce  la

donna. Devono infine cambiare i modi e i metodi di relazione con il sesso femminile e

soprattutto  cambiare  le  pessime  abitudini  mentali  di  possesso  e   prevaricazione  e

subordinazione ricordando  che il corteggiamento e il gioco della seduzione sono fuori

dalla violenza; è inutile usarli come alibi.

A voi   tutte,  amiche  compagne,  consiglio  di  denunciare   non  solo  il  vostro

maltrattante, ma anche coloro che vi discriminano e offendono la vostra dignità.

 
“ A me fanno paura gli  uomini troppo stupidi.  Mi fanno paura quelli che sono 
attenti alle cose che  indossi   e non alle cose che dici. Mi fanno paura gli uomini 
che non capiscono che amare una donna vuol dire amare la sua libertà”(Maria De 
Filippi).                           
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Provenienza Violento 
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Condizione Professionale del violento 
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Problematiche del Violento 
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